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Nuova yeste:, 
per la rivista 
letterata;: ::./ 
«Immaginazione» 

• • •Immaginazione», il men
sile di letteratura stampato dal
l'editore Piero Manni di Lecce, 
dal primo numero del '92 cam
bia veste e, dopo otto anni di 
distribuzione solo per abbona

menti, approda nelle librerie. Il 
numero presenta versi inediti 
di poeti del Maghreb. tra cui 
Tahar Ben Jclloun, Amina 
Said, Majid El Houssi e altri, 
raccolti e introdotti da Toni 
Maraini. Per la rubrica «Propo
ste di lettura». Maria Corti se
gnala Vento largo di Bìamonti, 
Arboreto saluatico dK Rigoni 
Stem. Castelli di rabbia di Ba-
ricco e II doppio regno di Paola 
Capriolo. Tra gli inediti, versi di 
Edoardo Sanguineti e due lei-

" terc di Giovanni Comisso. 

Sesso e handicap: scambio di lettere tra un uomo e una donna; su un tema scabroso 
Lui è un innamorato respinto, che è stato denunciato per molestie. Scrive con rabbia 
Lei è nota per le sue battaglie civili contro barriere e pregiudizi d'ó^geherel 
Un dialogo privo di autocoirtìserazione sulla sofferenza nelle faccende di cuore 

«Sto lottando 

Ld irrite 
DANTE PEPICC .,. . . ...,-,-.... . 

• • Vorrei far conoscere un 
aspetto, normalmente dimen
ticato, del problema degli han
dicappati che riguarda la sfera 
dell'affettività; partendo da 
un'esperienza personale Eb
bene, come persona disabile, 
per colmare carenze affettive.. 
anch'io come tutti ho cercato 
rapporti umani con le persone 
che incontro o con cui colla
boro, in special modo con- le 
donne. E ogni tanto mi fcapita, • 
di affezionarmi'e di ihnaTnc^ ' 
ramni di qualcuna^Per tentare ' 
di farmela àrnica sono cbstret- ' 
to ad insistere facendole la -,, 
corte in modo assai particolare 
e forse diverso dal normale ac
cettato, secondo le possibilità . 
che le mie condizioni fisiche,' 

, menomate dall'handicap della 
' distrofia • muscolare, mi per-
! mettono. È spesso un'ardua -
impresa far capire. Pervaricra-

' gioni sociali e culturali, non 
• porta mai i frutti sperati di -

•un'intesa positiva. Non accet-
\ tandoi pregiudizievoli rifiuti ad 
; un rapporto concreto con me, 
; spingo al massimo il mio osa- . 

re. usando tutti i mezzi di per- -
suasione che sono In grado di 

; esprimere in maniera sostati- •'• 
• zialmente pacifica. Per questo, ' 
i ultimamente, mi trovo in diver- ' 
bio con una donna che ha fat-

'• to un esposto per molestie alla 
.Questura, i • .A-:Ì<- • .„..-.•>, 

Circa quattro anni fa, ho co-..-. 
': nosciuto una giovane donna 
; che lavora nel quartiere di Ber
gamo dove abito ed ho cercato 

; di fare amicizia. In un primo 
'. tempo, almeno - superficial-
: mente, sembrava disponibile. . 
' Poi quando - dopo qualche ..-
; mese - le dissi di aver bisogno 
di un vero rapporto che andas
se oltre la sola buona educa
zione (niente ancora di ciò 
che può avvenire fra un uomo "' 
e una donna),. come risposta 
ottenni una reazione estrema- • 
m e n t e negativa. Arrivò a to- • 
gliermi perfinoil saluto e rifiu
tava i mici ciao — 

Da allora ho cercato di con
vincerla della bontà delle mie 

• intenzioni, facendomi vedere 
di frequente davanti alla vetri
na del negozio dov'è impiega-

; ta e «forzando» a parole, e con 

e pre 
Dante Pepice ci scrive da Bergamo: è • 
un handicappato che ama non corri
sposto e che, per le sue insistenze, è / 
stato infine denunciato per molestie. È ' 
addolorato, umiliato, ma non si rasse
gna al no di lei. Con una lettera corag- > 
giosa si espone al.giudizio degli altri: di
temi, domanda,. ho . diritto d'essere 

• amato? Gli risponde una persona che 
ha la sensibilità per farlo da una condi
zione di parità: come lui ha bisogno di 

. una carrozzella per camminare. E una ; 
donna, si chiama Miriam;Massari'fa 
parte del Comitato operativo riell'Enil, 
un'associazione che si impegna per 

' rendere autonomi gli handicappati. : . 

gesti pressoché irrilevanti, la 
. sua resistenza. Per farmi ascol
tare o per indurla a spiegarsi; . 
ricevendo, anziché compren
sione, indifferenza e brutte pa
role. ••'• 

Senza arrendermi quasi 
mal. non ho disdegnato di spe
dirle cartoline e scriverle lette
re. Lei non si fr mai degnata -
fraintendendo ogni cosa - di 
rispondere o di manifestare 

' qualche segno di tolleranza, 
"sforzandosi di capire H mio bi- ' 

sogno e la situazione che mi 
spinge ad agire come non vo
glio. E con fare che può sem
brare fastidioso e ambiguo, e 
che invece nelle intenzioni 
non è, 
'"Nemmeno i fiori che più vol
te le ho majqdatp,re.|e-fnaniere 
gentili che nella maggior parte 
degli incontri le ho dimostrato, 
sono servite a scalfirle il cuore 
ed ad elasticizzate il condizio
namento mentale. Alla lunga è 
diventata-una; questione di 
•principio» e non sonoriuscito 
a darmi pace. Non potendo 
ammettere la legge del più for-

• te, messa in atto dalla ragazza, 
probabilmente appoggiata 

: dall'opinione comune e dalla 
legge sempre propensa a con
dannare e magari a fare di me 
un «mostro» persecutorio. No
nostante non abbia né la forza 
fisica né la predisposizione, né ' 
l'idea o l'intento di ottenere la • 
disponibilità di una donna con 
la forza e con la violenza. Co
munque, lei ha giudicato spie
tatamente inopportuni e di
sturbanti i miei approcci fa
cendo intervenire la Questura 
e consegnandole alcune mie 
lettere. La Questura ha prowe- . 
duto a diffidarmi, ventilando 
una probabile denuncia nel 
caso insistessi con questa sto-

' ria, obbligandomi a firmare un 
impegno a chiudere con que
sta diatriba. 

So bene che «forse» è contro 
, la legge forzare la volontà -

ammesso • che sensibilizzare 
' sia forzatura - di un'altra per
sona-Ubera nelle sue scette, 
però sono convinto che sia al
trettanto degno di rispetto chi 
lotta per essere compreso, 
considerato amato. -

«Un handicappato 
non deve esserej 
ascoltato per;forza» 

MIRIAM MASSARI 

M Quando l'altro è all'esa
sperazione bisogna smettere, \. 
anche questo 6 amore. Non si ' 
può fare una campagna di ? 
sensibilizzazione rivolta a una * ' 
donna sola, caro amico, quan
do in realtà si desidera conqui- • 
starla e lei non vuole. Meglio ; • 
giocare pulito senza usare '; 
l'handicap, e ammettere ciò ti 
che si e; un amante disperato. : -
In amore un handicappato è *, 
come qualsiasi altro: non deve :'" 
essere ascoltato per forza. 

So bene che spesso un rifiu
to, nella persona con handi-, 
cap, assume il significato di> 
perdere l'unica occasione pos-,, 
sibile: meglio un amore infeli- *• 
ce che nessun amore, come ì-
dice-Evtusoenko. Ma>nor> è c o 
si.- Se si;vuol iestare jisul! plano.'.-

'della-parità che si'rivcndicayi6< > 
giusto dirsi la verità: si 0 inrfer-" 
morati respinti in preda a pas- ; 
sione d'amore, e non «mostri» 
rifiutati da un altro insensibile -. 
e coriaceo. Perchè confondere • 

. le due cose? Il primo a non gio- ; 
varscne è proprio l'handicap- ..'• 
pato, che finisce per ostinarsi e " 
insistere in rapporti negativi e '•' 
sbagliati. - - ••-••• < 

Ilo conosciuto recentemen- ; 
le un uomo disabile in seguito 
a un incidente. La moglie lo ha '•" 
lasciato per questo. Non riusci- '• 
va ad accettare la nuova realtà ',• 
di lui: «Al tuo posto avrei prefe
rito la morte», gli ha detto. El>. ' 
bene, meglio che sia andata-
via, se era questo che provava. ••' 
Se per un suo handicap men- '.'.. 
tale non riusciva ad accettare ; 
l'inabilità di suo marito. Meglio "'• 
cosi, anche se per lui e stato un . 
grande doloro. Ma poi ha pò- i 
luto ricominciare: trovare veri ' 
amici e nuovi amori, realtà af
fettive in sintonia con ciò che é ' 
diventato. .-....,, • .. 

il guaio è quando gli altri ti 
respingono ma non hanno il ; 
coraggio di dirtelo. Quando ti '• 
sorridono ma sono duri: Il non -> 
capisci più nulla, non ne esci i 
più. L'handicappato cresce in '.. 
un contomo di sentimenti de
leteri, separato dui mondo. ;' 
Quando lo incontra si spaven- -i 
ta. Allora spesso è portato a • 
pensare che deve essere accu- •. 
dito e senza responsabilità, un 
po' eterno bambino che si ap

poggia all'handicap. Formarsi 
una personalità autonoma è 
durissimo: ci fanno danni tre
mendi e tocca a noi rimuoverli. 
Ma, mi creda, l'amore non è 
una barriera architettonica. >. • 

Però è vero che noi siamo 
fragili e i pregiudizi degli altri 
sono forti, pesanti. Ecco un po' 
di stereotipi. Una donna han
dicappata 6 trasparente, sem
plicemente non c'è, agli occhi 
di un uomo che ha il culto del 
bello e del sano, La coppia 
donna-uomo disabile in fondo 
è un po' più accettata, ma per
chè si dà per scontato che lei 
abbia una vocazione all'assi
stenza. Per un uomo i proble
mi dell'approccio amoroso so
no altri: le donneJhanno infatti, 
bisognò di un partner.che le 
.metta ni .sicuro, dal confronto 
con le altre. E tutti abbiamo bi
sogno di essere orgogliosi del
la scelta fatta: perciò ci vuole 
coraggio a presentare agli altri 
un essere amato che non è 
nella norma, che è disabile. -. . 

Mi rendo conto di aver par
lato soltanto d'amore. C'è an
che il sesso, ' naturalmente. 
Delle donne si pensa che pos
sano vivere senza, per gli uo
mini ci sono le prostitute. Ma 
tornando agli stereotipi è mol
to complicato manifestare il 
desiderio, perchè ci fanno cre
scere come se fossimo ases
suati. Eppure conosco tante 
persone con handicap realiz
zate affettivamente e sessual-

; mente, eoo i loro figli e la loro 
famiglia. E pure qui, il disabilc 
risolto ha qualcosa di inaccet
tabile: il lui o la lei che sta con 
te, nell'immaginazione altrui, 
deve avere qualcosa che non 
va. Sennò perchè starebbe con 
me? Talvolta, quando presento 
il mio compagno, l'uomo che 
amo, tutti capiscono che è il 
mio accompagnatore. •...-. 

Perciò, caro amico, lei ha ra
gione di voler aprire un dibatti
to, mi auguro che altri rispon
dano, anche se non ci credo 
troppo. Perchè discutere con 
qualcuno significa riconoscer
lo, mettersi alla pari. Cosi, ca
pisco la sua insistenza. Ma non 
quella davanti alla vetrina del 
negozio di quella ragazza. La
sci nerdcre, quel rifiuto va ri
spettato . . 

In mostra al Bargello di Firenze 
un «mantello» unico al mondo 

La leggenda 
di Carlo Magno 
e della casula 

Carlo Magno 
ntratto 
in una stampa 
d'epoca , , 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

STEFANO MILIANI 

• • FIRENZE. Narra una leg
genda c h e l'esercito di Carlo ; 
Magno, in cammino verso 
Roma, decimato da .una fé- : 
roce epidemia, trovasse cure 
e conforto presso un 'abba- :: 
zia imperiale alle jjendici 
del Monte Amiata, in Tosca
na. Era l'Abbadia di San Sai- , 
vatore, c o m e si ch iama oggi 
il borgo nella provincia se
nese dove . sorge s l'antica ' 
chiesa rimaneggiata più vol
te. -•.••• •••-' - -•••'!' • >•> ' 
• Fondata o m e n o c h e sia -••' 

la storia di Carlo Magno, la ' 
predilezione • dei ; carolingi '•• 
verso l 'abbazia è accertata. ' 
E ha lasciato segni tangibili: ."•'; 
un ••• imperatore carolingio, • 
Ludovico II o Carlo il Calvo, ;•'• 
avrebbe dona to ai monaci ;V 
sull'Amiata una «casula» (in '' 
pratica un mantello, più tar-
d i sostitu ito dalla pianeta dei 
sacerdoti) in rosso carmi
nio. È un pezzo unico al 
mondo , tra i tanti frammenti '.J. 
sopravvissuti fino a noi, c h e 
viene esposto per la prima \ 
volta in assoluto d a sabato al • 
museo nazionale del Bargel- • 
lo di" Firenze' in una mostra 
piccola eppure ricca di pez
zi unici e mai visti in pubbli
co . .••--.•'<••••..-•-•:"'.• ••• ' • -•.;-

'•-' Come racconta la curatri
c e della mostra e dei restauri ;; 

alle stoffe Loretta Dolcini, -, 
dell'Opificio delle pietre di '•' 
Firenze, la «casula» non ha ' 
eguali: larga tre metri, pro
fonda u n o e mezzo, stesa in 
bacheca diventa un semi
cerchio, è la sola stoffa arri
vata in epoca moderna di 
cosi ' ragguardevoli dimen
sioni. Insomma, è tutta d'un ; 

pezzo. Ma, soprattutto, que
sto ampio mantello indossa
to da papi o imperatori per • 
seguire importantissime fun
zioni religiose costituisce la 
sola testimonianza integrale 
precedente all'anno Mille. Si L 
dà il caso infatti che risalga '" 
alla fine delI'VllI o all'inizio ;• 
del IX secolo. Eppure da se- * 
coli e secoli nessuno l'ha vi- • 
sta dispiegata. Per un banale 
motivo: fino ad alcuni anni ; 
fa stava ripiegata in un deli
zioso reliquario irlandese a 
forma di casa delI'VllI seco
lo, già passato alla mostra ' 
veneziana sui celti. . . ; : ^ 

Quel " prezioso mantello, 
che si infilava dalla testa co- .• 
me i più prosaici «poncho». 

odierni, in origine era ornato 
da perle marine (doveva es- -
sere un belvedere) e il rosso ; 
carminio equivaleva al colo- :' 
re della regalità. A tesserlo al \ 
telaio furono abili mani che • 
impiegarono un drappo di :: 
seta proveniente dalla Per- " 
sia. «Questa casula è una • 
conferma di quanto abbia
mo veduto riprodotto soltan- .' 
to in mosaici o miniature», ( 
spiega ancora Loretta Dolci-

- A rafforzare il suo caratte
re unico, la mostra del Bar
gello espone in una nicchia :' 
una fascia di seta con dan- j 
zaffici imperiali e cacciatori \ 
che faceva da decorazione ! 
interna alla «casula». - • . <'• 
. • Debutta davanti al pubbli- -
co anche un vero pezzo da -: 
novanta di oreficeria, restau
rato dall'Opificio delle pietre . 
dure: è un busto del 1381 di . 
San Marco papa, un pontefi-, 
ce romano cristiano morto j 
nel 336 d.C, che contiene ''. 
per l'appunto il cranio del- ', 
l'uomo religioso. In > rame \ 
dorato, smaltato e argentato , 
nel copricapo, anche questa ' 
testa pontificia proviene dal- . 
l'Abbazìa di San Salvatore. E J 
ha involontariamente bat- * 
tezzato come «Casula di San i 
Marco papa» la stoffa dell'al
to medioevo. L'ha battezza- ; 
ta impropriamente, perché 5 
la - stoffa -,. alto-medioevale <' 
nulla ha a che vedere con il 
cranio e relativo busto attri- -
buito a Mariano d'Agnolo i 
Romanelli. ; Ma • si sa che ; 
quando l'uso popolare affib- « 
bia un nome, poi l'oggetto o '; 
la persona se lo porta dietro 

, per sempre. . • , •.;,- -i ?.. s: 
In questa piccola e densa S 

esposizione, figurano fram- ' 
menti di stoffe dell'VllI-IX se- ì 
colo, tra cui uno bizantino, ; 
uno dall'Iran orientale, di ì 
proprietà del Bargello. Tan- : 

to per restare coerenti, an- • 
c h e alcuni di questi fram
menti di tessuto vengono 
esposti al pubblico per la 
prima volta. ••••-*!??• •"'.•'•'••,•. 

La mostra nel museo pro
seguirà fino al 10 maggio.-
Aperta dalle 9 alle 14 tranne 
il lunedi, è accompagnata 
da un catalogo della Serie 
del Bargello. Tutti i pezzi in 
luglio andranno in pianta 
stabile presso l'antica abba
zia del San Salvatore. :- •, 

Donne e guerra: tregua «amiata» M nuovo 
A un anno dal conflitto del Golfo 
che ha mitizzato la «soldatessa» 
Le trasformazioni della realtà 
impongono=una nuova definizione 
: delle ragioni della «diversità» 

MARINA CALLONI 

• • Gli anni 90 sembrano es
sersi avviati verso la totale di
struzione di quelle certezze, 
ideologie e pregiudizi che co
stellavano il firmamento di una 
storia che procedeva incalana-l 
ta nel suo percorso preordina
to. I recenti eventi non solo ca
povolgono gli status quo, ma 
rimescolano tradizioni, identi
tà, riferimenti culturali. E que
sta anche la sorte toccata al 
movimento delle donne. •••-

11 «postfemminismo» implica 
i commiati dalle lotte dello ieri, 
i ripensamenti sugli effetti delle ' 
azioni collettive nella società 
civile, ma soprattutto lo sgom
bero delle proprie mistificazio-[ 
ni per porsi davanti ad un nuo

vo punto d'avvio più che d'arri
vo. I bilanci si proiettano verso 
il futuro. Le discussioni si sop
pesano lungo un'instabile bi
lancia che pende ora dalla 
parte dell'universalismo delle 
pari opportunità, ora da quella 
del particolarismo della diffe
renza di genere. L'autonomia 
ha infatti implicato l'accorpa
mento del «maschile» con tutte 
le aggettivazioni che ne conse
guono. La donna si pone ora 
di fronte ad un variegato pri
sma di «passioni» e di determi
nazioni che non solo significa
no «cura», «responsabilità», 
«amore», bensì «aggressività», 
«violenza», «egoismo». 

È forse finita l'«ctà aurea» del 

femminismo? O meglio, quali 
sono i nuovi problemi e i com
piti che il «genere» - e non solo 
il «sesso» - «femminile» si trova 
a dover affrontare? Le riflessio
ni al riguardo partono spesso 
da un riferimento ex-negativo: 
l'esempio più comune a cui si 
ricorre è quello della guerra, il 
prototipo della violenza ma
schile che separa in amici e 
nemici. È il rimosso della cul
tura femminile, di un matriar
cato negativo, di una suddivi
sione antropologica del lavoro 
fra caccia e riproduzione del 
quotidiano, capovolto nell'i
dea utopica di una società pa
cificata fra le donne. Nel mito 
arcaico, la guerriera è Pentesi-
lea, la regina delle Amazzoni 
che soccombe ad un uomo di 
pari valore e coraggio. Achille, 
ma che rappresenta anche la 
mutilazione del femminile con 
la volontaria asportazione del
la mammella. Se cade il mito 
di un mondo riconciliato, del 
«matriarcato aureo» contrap
posto alla barbarie del logos 
maschile, aggressivo e militari
sta, cade (orse anche il mito 
delta donna come polo «positi
vo», che alla guerra contrappo
ne la pace, alla morte la vita? A 

questo troppo semplice polari-
smo fra «vizi» pubblici-maschili 
e «virtù» private-femminili non 
solo si sono opposti gli eviden
ti dati della realtà effettuale, 
ma anche recenti riflessioni e ; 
ricerche condotte da molte . 
studiose. La realtà storica e 
teorica sembra infatti molto 
più complicata delle prece
denti posizioni ideologiche. 

È quanto emerge anche dal
le relazioni (che . verranno 
pubblicate prossimamente in 
un libro, edito da Marietti di 
Genova) fatte nel corso del se
minario intemazionale: Donne 
in guerra: 'mmagini di donne 
soldato, tenuto a Firenze pres
so il Centro di ricerca sulla Cul
tura europea dell'Istituto uni-

. versitario europeo, in collabo
razione con il «Forum per i 
problemi della pace e della 
guerra»: evidente il tema, con
troversi i contenuti. Le ideatrici 
del seminario e curatrici degli' 
atti: Valeria Russo. Elisabetta 
Addis e Lorenza Scbesta. han
no concepito la loro iniziativa 
avendo ben presenti due tipi di 
problemi: l'uno connesso al 
dibattito teorico su «emancipa
zione» e «differenza» all'interno 
del movimento delle donne, 

l'altro invece determinato da 
una forma di realismo politico 
che non può più trascurare la 
realtà quantitativa delle solda
tesse (500.000 in tutto il mon
do, anche se contro i 20 milio
ni di uomini), ' nonostante 
grande parte del movimento 
femminista si continui a rico
noscere nelle istanze del paci
fismo radicale. - •..-..• • .-. 

Negli ultimi anni sono diver
se e contrastanti le figure di 
donne che i mass-media ci 
hanno presentato: sono i con
tro-modelli «violenti» quelli che 
più attirano l'attenzione cine
matografica e cronachistica. 
Non da ultimo le soldatesse 
circondate - dalle tecnologie 
più avanzate: è la guerra del 
Golfo, dove le donne sono sta
te spesso protagoniste, attrici 
impacciate su uno scenario di 
guerra degno di Hollywood, 
«eroine» intimidite nei loro co
stumi mimetici (J. Wheclwri-
ght). Dall'altra parte delle bar
ricate stavano donne arabe 
«invisibili», di cui non 0 ancora 
possibile conoscere l'effettivo 
ruolo svolto nel corso dei com
battimenti (F. Faqir). Vi è però 
la tradizione del «repubblica
nesimo islamico» che vuole le 

Donne-soldato durante la guerra del Golfo 

donne musulmane. - pur col 
chador, partecipi fino in londo 
delle sorti della patria: è que
sto il «femminismo» di Ghed-
dafi, alla ricerca del consenso 
(M. Graeff-Wassink). «-. - • 

Da studi empirici esposti nel 
seminario, è comunque emer

so un • quadro psicologico 
complessivamente negativo 
delle donne militari, costrette 
ad annichilirsi nella maggiori
taria presenza maschile (P. 
Manna). Ma mentre in moldi 
Stati la donna-soldato è una 
realtà nazionale, in Italia inve

ce è ancora un opzione aper
ta, poiché è lunico paese eu
ropeo a non avere donne nelle 
forze armate. Ma se questo va
le per l'esercito, non vale inve
ce per il corpo di polizia. At
tualmente il '10% delle doman
de per entrare in polizia sono 
fatte da donne che, avendo ti
toli di studio più qualificati ed 
essendo più brave e motivate 
dei colleglli, . hanno anche 
maggior successo nel corso 
degli esami di ammissione, il 
che preoccupa il ministero de
gli Interni (V.Ilari). - . - • - • 

Ma con l'unione europea si 
aprono nuovi problemi per il 
ruolo dei soldati-soldatesse, 
con la trasformzione dèi tradi
zionale concetto di Stato deli
mitato da confini nazionali, 
composto da un esercito per
manente e di leva per difen
derli, (ormato da cittadini dalla 
forte identità nazionale, (ino a 
morire sul campo di battaglia. 
Attualmente si va incontro ad 
un nuovo concetto di «cittadi
nanza» (F. Ceruttl) che non 
coincide più con quello di «na
zionalità». La crisi di legittimità 
istituzionale nell'esercito, uni
ta alla sua crisi di IcRittimazio--
ne intema, rende quindi ancor 

più difficile la questione delle 
/ soldatesse (L. Sebcsta). Uno 

degli aspetti su cui è sembrata ; 

focalizzarsi l'attenzione del se- • 
minario è che una cosa è l'esi-

.- stenza legale dei presupposti ; 
affinchè ogni donna possa at
tuare liberamente le proprie . 
scelte di vita, un'altra è la ne-

*' ecssità di analizzare i criteri su • 
. cui si basa questa stessa liber- . 
' tà; l'essere libera di decidere 
non coincide certo col fatto " 
che - facendo la guerra - si : 

: debba necessariamente ucci- ; 
, dere. L'aspetto rivendicativo '• 

delle donne, basato sulla ri
chiesta dcll'«uguaglianza asso
luta» e sul mimetismo androgì- ; 

- nico (E. Pulcini), porterebbe ; 
, quindi alla completa identifi- i 

cazione fra i sessi. Il discorso i 
sul - genere - femminile -non • 
avrebbe più senso: la donna • 
cesserebbe di essere tale, per
dendo la stessa legittimità del
le sue pretese come «diversità 
discriminata». Tale riflessione 
porta con sé anche la necessi- ': 
tà di superare l'ormai sterile di
cotomia di amica-nemica, 
l'antitesi di una donna in guer
ra non solo con gli altri/altre. ' 
bensì soprattutto con se stessa. : 

* 


